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t Bisogna intendersi: da noi chi sta­
va bene possedeva una coppia di 
buoi; chi stava un po' più giù nel­
la scala sociale, possedeva la vacca 
(era il caso della mia famiglia); chi 
stava ancora più giù, possedeva l'asi-

, no (era il caso del nonno paterno) ». 
Nasce in questo ambiente, in una 

cascina ai margini del paese, a Fu-
bine Monferrato, Luigi Longo: è il 
15 marzo del 1900. 

E' un Piemonte « profondo », nel 
cuore delle vigne pregiate ma dove 
la vita è grama e legata alla mono­
cultura che certi anni provoca crisi 
terrificanti, miseria: magari per una 
grandinata, oppure per una sovra-
produzione che fa crollare i prezzi, 

A raccontare è Luigi Longo stes­
so. tanti anni dopo, in occasione dei 
suoi 70 anni, e parla a lungo di quel­
la infanzia, di quella madre che — 
allora — era ancora viva e quasi 
centenaria, « Mia madre era una 
"ereditiera", nel senso però, sol­
tanto, che non aveva fratelli: la sua 
proprietà era quella vacca e basta ». 
La famiglia del nonno paterno era 
considerata « ricca » in quanto uno 
zio di Longo gestiva una stazione di 
monta con un foro. Longo giovinet­
to, che già studiava a Torino, dipin­
gerà una superba insegna su un pez­
zo di latta: una testa di toro. « Ci 
scrissi sotto "Toro piemotese", sen­
za la "n". Solo alla inaugurazione 
mi accorsi dell'errore e per la ver­
gogna tornai precipitosamente a To­
rino. Ma la scritta restò: nessuno 
osò dubitare della ortografìa di uno 
che studiava in città ». 

Un crollo del prezzo dell'uva si 
ebbe nel 1908 e con un intero car­
retto del prodotto portato a vendere 
a Alessandria la famiglia Longo si 
potè pagare appena il pranzo in cit­
tà. Padre e madre decisero a quell' 
epoca di trasferirsi a Torino e apri­
rono — facendo un debito — uno 
spaccio dì vino. E' qui che cresce 
Luigi Longo, in Corso Ponte Mosca. 

Ascoltiamolo ancora su questa in­
fanzia così cruda (a conferma che 
aveva raaione Freud quando diceva 
che è nella infanzia che si scrive V 
adulto di domani). 

« A Torino ero un ragazzo come 
gli altri: ma vivere con gli altri e 
giocare, significava consumare le 
scarpe, logorare presto i vestiti ». La 
madre tiene Luigi al corrente delle 
spese di bottega, delle scadenze del­
le cambiali e lui decide di dare un 
taglio ai suoi « consumi » di gioco. 
« Decisi di appartarmi dagli altri ra­
gazzi, decisi di non salutarli più e 
non partecipai più neppure ai gio­
chi ». 

E altre durezze costellano l'infan­
zia del futuro dirigente rivoluzionario: 
« Andavo a scuola. Rientravo in ca­
sa verso le cinque e mezzo del po­
meriggio e la bottega era ancora 
piena di clienti. Disponevamo di po­
co spazio: due camere per una fa­
miglia di sei persone. Mi coricavo su- ' 
bito per svegliarmi a mezzanotte e -
per andare a studiare nel negozio 
svuotato dai clienti, accanto a una 
vecchia stufa a petrolio ». 

Scuole tecniche, Politecnico,'' ri­
chiamo alle armi a 18 anni (si era 
in piena guerra), scuola Allievi uf­
ficiali a Parma, servizio come bersa­
gliere a Cosenza: chiese lui di an­
dare lagqiù perchè voleva « vedere ' 
un po' d'Italia ». La guerra del resto v 
era finita. Di quella esperienza gli ~. 
restò soprattutto l'abitudine di tene- .=• 
re sempre il cappello « sulle venti- h 
tré »: come i bersaglieri, appunto. 
Tornò a Torino e in quegli anni, so­
prattutto, sembrò urgergli un pro­
blema: vincere, con la gente, quella 
miseria che aveva segnato in modo 
così amaro la sua stessa infanzia. 
' Aveva letto qualche volta l'« Avan­

ti!», aveva trovato e letto un opu­
scolo con scritti di Marx e Engels, 
si avvicinò — siamo nel '20 — ai 
giovani socialisti torinesi Non fu al­
lora, non fu poi mai, un rapporto fa­
cile con quel gruppo. Longo era un 
contadino: « Non ho mai zappato la 
terra, disse una volta, ma ho la te­
sta cocciuta, la mentalità dei conta­
dini piemontesi. E di loro conosco 
le idee semplici, chiare ». Bisogna ca­
pire. Nella Torino socialista di que­
gli anni i coetanei di Longo erano 
gli Oberti, i Santhià, i Comollo, i 
Carretto,^ i Bianco (per non dire che 
di alcuni): operai specializzati o av­
viati alla specializzazione che allora 
era autentica « arte ». Stanno alla 
« fucina », sono « aristocrazia ». E 
dall'altro lato ci sono i Gramsci, i 
Togliatti, i Terracini, i NegarvUle, i 
Viqlongo: gli intellettuali. Operai e 
intellettuali, U « nucleo » che Lenin 
aveva indicato. Longo è diverso, Lon­
go è contadino e timido, caparbio, ~ 
chiuso. Ha fatto studi tecnici e si 
trova a metà strada fra quegli ope­
rai e quegli intellettuali « umani­
sti». Tirerà dritto per una sua sot­
tile via autonoma. 

Esce la sera per andare alle riu­
nioni. Sono giorni torbidi, con la oc­
cupazione delle fabbriche prima e 
poi la violenta reazione squadrista. 
La madre lo prega: « Non ti immi­
schiare. Perchè esci? ». « L'ho pro­
messo » è l'unica risposta. « Afta ma­
dre, che era contadina, si acconten­
tava di quella risposta » racconterà 
poi Longo. '"Se hai promesso, allo­
ra va¥', diceva ». 

Era bordighiano e astensionista, 
in quei primi anni Divenne respon­
sabile della frazione comunista del 
PSI torinese e come tale andò al 
Congresso di Livorno p^'tc-mindo, 
con Bordiga, Gramsci e Togliatti al­
la fondazione del PC<fl. 

Aveva portato dei corti baffetti, 
da ventenne, ma se li era taaliatl 
Raccontò tanto tempo dopo D'Ono­
frio che lo conobbe in quegli anni, 
che « essere rasati e pnWi » faceva 
parte allora, nel PSI. della polemi­
ca giovanile: « La polemica era rer-
so i dirigenti riformisti socialisti 
quasi sempre baffuti, zazzeruti, bar­
buti e trasandati che noi guardava­
mo con occhio ironico ». E? del re­
sto nella stessa epoca che un com­
pagno che diverrà un amico frater­
no di Longo nella guerra di Spagna, 
Giuseppe Di Vittorio, inaugurava in 
segno • di anticonformismo, a Ceri-
gnóla, l'uso del « cappotto » a due 
petti, in polemica con tabarri e man­
telle in cui si avvolgevano i diri­
genti socialisti del luoao (a imita­
zione dei'braccianti). Quel cappot-

La sua vita dentro la storia italiana 

Il duro apprendistato 
di uri rivoluzionario 
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Luigi Longo durante la difesa delia Repubblica spagnola alla quale partecipò come ispettore generale delle Brigate Internazionali 
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to — imitato presto dagli altri gio- " 
vani socialisti del paese pugliese e 
poi anche di Bari — diventò un trat­
to che « faceva colpo » sulle ragaz­
ze. E la FGS fece un balzo di popo­
larità. , ' _ ' --• <•* • -

n volto glabro di Longo,'il vesti­
re « serio », fece colpo per parte sua 
a Torino su Teresa Noce. Ha scritto 
lei stessa in « Rivoluzionaria profes­
sionale »: « Con * tutta l'attività che 
davo al Partito, alla Gioventù co­
munista e alle organizzazioni di mas­
sa... trovai U tempo di innamorarmi. 
E precisamente di chi, secondo il 
mio concetto proletario, non avrei 
proprio dovuto, ossia del giovane 
studente che variava difficile e fa­
ceva addormentare i giovani*. 

Quel giovane era Luigi Longo e la 
loro fu poi una lunga storia, piena 
di tratti inediti e, per Vepoca, molto 
moderni. Il rapporto fra i futuri 
« Gallo » e « Estólta » fece sussul­
tare in quegli anni U neonato par-
, tifo. La Torino « comunista » di al­
lora era rigidissima moralmente, e 
sembrò assai strano che i due, su­
bito dopo i primi incontri, andasse­
ro insieme a Roma. Lui era stato 
inviato dal partito (era il primo Se­
gretario della FGCI appena fondata 
insieme al PCd'I) ma lei? Lei an­
dava — contro ogni regola — solo 
per seguirlo. E non erano sposati. 
Vissero a Roma insieme: e in gran­
de allegria, stando alle pagine che 
Teresa Noce ha scritto nel suo libro. 
Questo per i terribili « sampaolini » 
torinesi di Borgo San Paolo e Bar­
riera Milano (che avevano colpito 
con una censura ufficiale i fratelli 
NegarvUle solo perchè la sera gio­
cavano a biliardo in un bar) fu gran­
de scandalo. Longo e Teresa Noce 
del resto si sposarono presto, ebbe­
ro subito un primo figlio — Luigi 
Libero — e poi, più. tardi in Fran­
cia, Giuseppe. . 

Un terzo figlio — Egidio — Lon­
go lo ebbe con la sua compagna, Bru­
na Conti, che per anni gli è stata 
poi vicina con intenso amore, fino 
alla fine. Longo e Bruna Conti si 
erano sposati — dopo il divorzio di Lon­
go da Teresa Noce — con una sem­
plice e commossa cerimonia civile 
nella Casa comunale di Gemano, nel 
1971. 

Longo fu tra i delegati (nel 1922) 
al Quarto Congresso della Interna­
zionale comunista — l'ultimo presie­
duto da Lenin — e al contempora­
neo Congresso del KIM, la Gioven­
tù comunista. Longo — l'abbiamo 
detto — è bordighiano e astensioni­
sta e gestisce una FGCI in cui si 
esprimono — ad esempio — un Ter­

racini « ordinovista » e un Polano 
massimalista-elezionista. Conduce le 
sue battaglie con coerenza e con 
grande serietà. A Mosca, quando i 
giovani comunisti cantano la sera 
« O Gregorieffe di bestie gran pro-
tettor, proteggi noi - pappagalli - e 
buoi dal dolore di testa * (è una pre­
sa in girò dedicata a Gregorij Zi-
noviev che presiedeva la I.C.), Lon­
go non partecipa al gioco goliardico 
che giudica — lo ricorda D'Onofrio 
— sostanzialmente « cretino ». Per 
la cronaca, all'epoca i « pappagalli » 
erano i serratiani e i « buoi » i bar* 
dighianì. 

Tornato in Italia, Longo continua 
il suo lavoro politico a- tempo pie­
no, ormai Non pensa più. a laurear­
si, pensa alla marea montante del 
fascismo, riflette sugli errori com­
piuti dallo stesso movimento ope­
raio, che hanno permesso a Musso­
lini di andare al potere. 

Sono anni di semi-legalità. Longo 
viene arrestato e rilasciato un paio 
di volte, ma continua a dirigere. E* 
sempre bordighiano, ma contraddice 
U suo leader quando aopoggia con 
forza le « cellule di officina ». Lo 
ricorda Antonio Roasio, parlando 
della famosa Conferenza nazionale 
dei giovani operai tenutasi in un 
mulino abbandonato nel Biellesé, nel 
'25, in piena clandestinità. L'incon­
tro con questi operai fu forse deter­
minante nel fare maturare in Longo 
una serrata autocritica sulla fase 
bordighiana che mai rinnegò, ma 
che considerava ormai svuotata dal-
l'avvenuto successo « reale* del fa­
scismo. 

Alla Conferenza di Lione del 1926 
— ed è cosa nota — Longo porterà 
la FGCI a sostegno delle tesi di 
Gramsci e di Togliatti dando un col­
po al « comitato di intesa » bordi­
ghiano bollato da Gramsci come 
* frazione» e quindi facendo vince­
re definitivamente il gruppo « ordi­
novista ». 

Segue una fase non facile. Longo 
è nel nuovo gruppo dirigente, ma 
continua la sua polemica, si avvici­
nano gli anni duri della «scolta» 
del '30. Ricorda Pietro Secchia: « A 
Basilea un giorno Longo mi disse: 
"Tu che hai già lavorato in fabbri­
ca a Parigi, troveremo lavoro se do­
vessero escluderci dall'apparato?". 
Egli aveva due bambini e la moglie. 
Lo avrei abbracciato: "Non ti preoc­
cupare" gli dissi*. Lo stesso Sec­
chia aggiunge (il ricordo è del '70): 
«Da Togliatti però venne stimolata 
una sempre maggiore collaborazione 
di Longo e mia agli organiimi diri­
genti del partito*. 

Dal '27 al '32 Longo, che ha già 
il nome di battaglia di «Gallo», vi­
ve fra Parigi e Basilea, con una o 
due puntate in URSS. A Parigi di­
rige il Servizio speciale per pro­
curare falsi documenti ai compagni 
E* poi stabilmente in URSS dal '33 
alla fine del '34, all'Internazionale 
comunisti!. Sono anni duri • e diffi­
cili per Longo che resta sempre un 
« anomale », uno ' che non < digeri­
sce certe scelte, uno che non na­
sconde le sue polemiche. Ma fac­
ciamo parlare Giorgio Amendola che 
« lo conosceva bene » e ben sapeva 
i travagli di quegli anni parigini 

« Ji distacco da Bordiga — scrive­
rà nel '70 in uno dei ricordi di vita 
su Longo pubblicati dal PCI — non 
significa ancora per Longo un pie­
no suoeramento delle vecchie posi­
zioni». " - ., 

Ce il Congresso di^ Lione di cui 
abbiamo detto, ma c'è anche il du­
ro colpo delle leggi eccezionali e 
degli arresti di Gramsci. Scoccimar-
ro, Terracini. Longo si trova di fron­
te U nuovo gruppo dirigente for­
mato da Togliatti, Grieco. Tasca e 
a questo, scrive Amendola. « oppo­
ne una tenace critica proprio con­
tro il mantenimento, nella nuova si­
tuazione, delle parole • d'ordine ap­
provate a Lione e, particolarmente, 
di quella della "Assemblea repub­
blicana sulla base dei comitati ope­
rai e contadini?'. E* un momento dif­
ficile per la Direzione del partilo 
che perde, nel '28, i suoi collega­
menti jcon il Paese e per Longo 
che alla Conferenza di Basilea si 
trova ad essere battuto- Ma qui Lon­
go dimostra il suo equilibrio». Egli 
cioè non si distacca dal partito — 
< lasciare ù partito è un atto che 
non posso concepire • dirà tanti an­
ni dopo, nel '76, in una intervista 
— non si chiude sotto la «tenda di 
Achille », ma anzi partecipa con 
raddoppiata alacrità al lavoro diri­
gente. Scriverà Amendola: «"Non 
rompersi la testa contro il muro" è 
una sua indicazione, che non signi­
fica arrendevolezza ma solo che bi­
sogna restare nel partito per vince­
re con il partito ». E prosegue: « Lo 
stesso equilibrio Longo dimostra 
quando le alterne vicende della lot­
ta politica sembrano dargli ragione. 
Dopo il VI Congresso della Interna­
zionale comunista, gli obiettivi politi­
ci intermedi sono abbandonati per­
ché — si sosteneva — essi offusche­
rebbero il grande obiettivo della dit­
tatura del proletariato. Dopo la 
espulsione di Tasca, è sul terreno 
indicato da Longo (il giudizio sul­
la situazione italiana e la •necessità 

di una svolta per assicurare la pre­
senza organizzata del partito nel 
paese) che Togliatti e Grieco tro­
vano un'ancora di salvezza per sot­
trarre il nucleo essenziale della po­
litica del PCI alle conseguenze rovi­
nose del nuovo indirizzo. Togliatti 
e Grieco si schierano con Longo e 
con Secchia contro i "tre", con una 
scelta coraggiosa che fa onore a tut­
ti e salva il PCI da altre e più gravi 
lacerazioni ». 
. E Amendola indica di che minac­
ciosi fantasmi si animasse allora il 
cielo del PCI esterno: e Non manca­
rono le sollecitazioni della Interna­
zionale comunista perché Longo con­
tinuasse la lotta contro Togliatti, fi­
no alla sua sostituzione da Segreta­
rio del partito. Nel quadro della 
"bolscevizzazione" la direzione della 
I.C. preferiva formare gruppi diri­
genti nuovi, investiti dall'alto e debi­
tori perciò di questa investitura. Ma 
Longo respinse queste sollecitazioni ». 
Dal '30 al '32, per tre anni, Longo 
guidò, come responsabile della orga­
nizzazione, Vattuazione della famosa 
«svolta». Di questo capitolo molto 
si è discusso, ma ciò che certamente 
nessuno ha negato è che con la « svol­
ta», e malgrado i prezzi pagati e 
gli errori commessi, si realizzarono 
importanti collegamenti del PCI con 
il paese, con la gente, con nuclei gio­
vani attivi o potenzialmente attivi 
contro U fascismo. Longo fu artefice 
di questo lavoro e avversario tenace 
dei « tre » (Leonetti, Tresso, Ravaz-
zoli). K -

Parla ancora Amendola: « Nella se­
conda metà del '32, scrive, una serie 
di "cadute" e la celebrazione fasci­
sta del decennale della Marcia su 
Roma — che indica come il regime 
abbia superato la crisi economica e 
politica — impongono al partito un 
riesame critico. Si inizia la critica al 
modo in cui la "svòlta" è stata at­
tuata. Inviato a Mosca a rappresen­
tare U PCI presso la I.C. Longo deve 
abbandonare la responsabilità della 
sezione di organizzazione ». Fu per 
Longo Vawio di un difficile perio­
do di accantonamento. Scrive anco­
ra Amendola: «Quando nel '34 fini­
sce U periodo presso la I.C, Longo 
accetta di lavorare nella emigrazio­
ne per dirigere Yattività dei comu­
nisti italiani Era un lavoro consi­
derato di seconda linea in confronto 
a quello svolto, dal centro estero in 
direzione del paese. Poteva sembra­
re una ironia: proprio Longo che si 
era battuto contro i "tre" perché 
U PCI non diventasse un partito emù 
grato come quelli della Concentra­
zione, ora doveva lavorare alla emi-

. i . - ' . - , * » <t 

Maggio 1945. Luigi Longo 
si Incontra con Togliatti dopo 
anni di separazione all'Indomani 
della vittoriosa conclusione della 
guerra di Liberazione. Accanto 
ai due dirigenti Secchia, 
Scoccimarro o Amendola. 

Agosto 1964. Il Comitato Centrale 
del PCI elegge Luigi Longo 

segretario generale del Partito. 

Giugno 1975. Longo con -
Berlinguer al grande incontro 
popolar* di piazza S. Giovanni 
per la vittoria nelle elezioni 
amministrative. 

grazione». Longo svolse bene il suo 
lavoro,» strinse collegamenti con gli 
altri partiti antifascisti italiani, si 
impegnò nel Congresso di Bruxelles 
contro l'aggressione italiana all'Etio­
pia nel '35, sì trovò al centro della 
fase entusiasmante del Fronte popo­
lare francese. E toccò a lui prepa­
rare la ripresa della unità d'azione 
con il PSI. In breve riuscì a essere 
nuovamente un protagonista. 

E1 di questa fase < difficile » anche 
la notizia curiosa — che serve oggi 
a ricordare i tratti dell'uomo — del 
fatto che Longo a Mosca, pur lavo­
rando nella stanza attigua a quella 
di Togliatti, gli comunicava qualun­
que cosa di qualche rilievo politico 
solo per lettera. Longo stesso nel 
'76, in una intervista, ricordò Vepi-
sodio: « E* vero, voglio sempre scri­
vere tutto, sto attento a ogni virgo­
la. Anche se poi so bene che gli al­
tri atte mie virgole ci badano poco ». 

E questo sarebbe un altro capito­
lo: l'umorismo sottile di Longo. « E* 
così sottile, diceva, che nessuno lo 
capisce. E questo mi ha evitato un 
sacco di guai nella vita ». 

Ma siamo al '36 e Longo è subito 
in Spagna a difendere la Repubblica 
contro i falangisti di Franco. E* qui 
U nodo vero, la « punta alta », della 
prima fase di vita di Luigi Longo. 
Prima Commissario politico della 11 
Brigata internazionale, poi Ispettore 
generale di tutte le Brigate interna­
zionali che contano SO mila uomini 
Longo torna a indossare per la prima 
volta — dopo Parma e Cosenza — 
la divisa militare. E tira fuori una 
grinta da vecchio generale piemon­
tese che lega, con genialità, alla sua 
natura di fervidissimo comunista. Sen­
za timore di esagerare, si può ben 
dire oggi che fu un Cesare con Vani-
ma di un Bruto. Vinse tutte le sue 
battaglie — si pensi a Guadalajara 
— dimostrando una grande - cono­
scenza delle regole tattiche che si era 
studiato sui testi pia celebrati Ma 
capì — e qui c'è la profonda diffe­
renza fra un capo militare «comu­
nista * e uno di stampo classico, ma­
gari anche « napoleonico » — che in 
epoca moderna le guerre si vincono 
solo allargando passo a passo anche 
il consenso. Ai suoi « garibaldini » in 
Spagna (lo ricorda Giuliano Pajetta) 
non faceva che predicare di «non 
darsi delle arie*. In sostanza il cor­
po intemazionale era una « task for­
ce* molto compatta, fortemente mo­
tivata idealmente, addestrata, dispo­
sta a grandi sacrifici Ed era natura­
le che vedesse le trupve repubbli­
cane spagnole un po' daWalto in bas­
so. come forze «di leva* e quindi 
più cedevoli Cera una verità in que­
sto. Ma Longo raccomandava, impo­
neva, di dimenticarla: occorreva la 
massima, fattiva intesa. E fu que­
sta attenzione agli uomini, ai loro 
rapporti, atta «cultura* da dimo­
strare anche in guerra, al legame con 
le popolazioni che — come lui stesso 
ebbe poi a dire tanti anni dono — 
gli servì come reaola neirinventare 
(è la parola) quella strana, inedita 
Querra e insieme guerriglia che fu 
la Resistenza italiana. 

Finisce la Spagna, ma non crollano 
gli obiettivi rivoluzionari. 

Nel '39 Longo è in Francia. TI PCI 
vive una stagione amara che nell'ago­

sto porterà, come è noto, allo scio-
• glimento del Comitato centrale. Lon­
go incontra Togliatti, ci si accinge al 
lavoro per rimettere in piedi il par­
tito ma per poco: i due vengono arre­
stati. Longo è internato nel campo 
di concentramento di Vernet (con­
temporaneamente anche Teresa No­
ce ' viene presa: e finirà a Raven-
sbruk). Nel 1941, Governo Pétam in 
carica, viene consegnato ai fascisti 
che lo relegano a Ventotene. «L'ar­
rivo di Longo nelVisola fu per noi 
allora, raccontò poi Girolamo Li Cau­
si, una preziosa, decisiva fonte pri- ^ 
maria di informazione». In quegli 
anni di confino è probabile che Lon­
go sia stato a sua insaputa condan­
nato a morte dal fascismo. Solo re­
centemente (1980) si ' è infatti ' sco­
perto un incartamento vaticano nel 
quale sono contenute lettere della 
Segreteria di Stato (Cardinal Maglio­
ne) vaticana e del Ministro degli 
Esteri (Ciano) italiano. Il Vaticano 
chiedeva se era vero che Longo era 
stato condannato a morte; Ciano ri-
svendeva che la notizia era falsa. 
Solo questo, ma il Vaticano eviden­
temente aveva avuto notizie di pri- -
ma mano e forse quella iniziativa del-
la Segreteria di Stato valse a bloc­
care il disegno. Era il giugno del 1942. 

Lonoo fu libero dopo il 25 luglio 
del '43. nell'agosto, e subito fu al 
lavoro — prima a Roma e poi a 
Milano — ver costituire il CLN. 

E" del 30 agosto il suo « promemo­
ria * ai partiti antifascisti sulla ne­
cessità di organizzare subito la lot­
ta armata contro i nazifascisti Fu il 
grande comandante — lo si sa — deL 
la Resistenza. Difficile riassumere 
tutti i momenti di questa straordi­
naria esperienza. 

Ce una sua vecchia intervista « 
«Nuova generazione», del 1970, m 
cui lui stesso ben condensa U si­
gnificato di quella lotta che guidò 
(con il nome di «Italo»). «Anzi­
tutto, dice, noi superammo presto 
Videa che il terreno particolarmen­
te adatto per la guerriglia fossa 
quello "scarsamente popolato"-. 
Noi portammo fin dai primi giorni 
decisamente la guerriglia nei gran­
di centri e nelle città a mezzo dei 
GAP e poi delle SAP e anche nette 
campagne popolose, nell'Emilia in 
particolare». E Longo stesso ag­
giungeva: « L'elemento più origina­
le, fondamentale nella nostra lotta, 
che forse la distingue da tutte le 
altre contro i tedeschi occupanti cfce 
si ebbero nello stesso tempo in Eu­
ropa, è la parte avuta nella Resi­
stenza italiana, dalle grandi masse 
popolari delle città e delle campa­
gne e soprattutto dalle masse ope­
raie dei grandi centri operai del 
Nord». E Vinizio della Resistenza 
in Italia fu dato appunto, si sa, dai 
grandi scioperi di Milano, Torino, 
Genova. • 

Longo prese due grandi decisio­
ni (non del tutto da solo, certa­
mente) in quel periodo. Quando «in­
terpretò» il messaggio di Alexan­
der, generale delle Forze alleate in 
Italia, di disarmare e rimandare a 
casa % partigiani nell'inverno del '44 

Ugo Badutl 
i (Segue a pagina 4) 


